
Fig. 52 
Resti di un muro megalítico venuto in luce nel 
corso dell'esplorazione lungo il tratto della 
nuova strada Paspardo-Deria ne! comune di 
Pasp ardo. 
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Fig. 53 
l.a "roccia della Madonna", il giorno della 
scoperta nel 1963. 
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SEGNALAZIONI I)' ARCHIVIO 
Recenti documentazioni pervenute agli archivi del Centro 

PARABOLA DI UNA ROCCIA 
(Red.) 

L'arte rupestre della Valcamonica è recen-
temente ent ra ta a far parte della lista 
UNF.SCO del Patr imonio Culturale del-
l 'Umanità . E' il pr imo m o n u m e n t o italiano 
a ricevere tale r iconoscimento. Anche i più 
sprovveduti possono così avere conferma 
che l ' impor tanza storica e culturale di tale 

complesso rupestre non è solo f r u t t o d ' im-
maginazione del Centro C a m u n o di Studi 
Preistorici. 

La sua salvaguardia è però tu t to ra compro-
messa dalla inesistenza di razionale censi-
men to e cata logamento per il quale, il 
Cent ro Camuno , da anni sollecita una par-
tecipazione governativa. Anche quando si 
po r t ano avanti censimenti preliminari e se 
ne pubbl icano i risultati, questi restano let-
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big. 54 
Una casa le viene 
costruita a ridosso. 
Alcuni bambini cer-
cano le incisioni ru-
pestri tra i relitti 
di cemento e mattoni. 

Fig. 55 
l.a stessa località 
nel 1979. La roccia 
<• scomparsa. 

tera morta (cf. F.. Anati , Per un cens imento 
dell 'arte rupestre in Valcamonica, BCSP, 
Vol. X1II-XIV, pp. 43-64). In tan to un pa-
t r imonio che è di tu t t i , è in s ta to di degra-
dazione. I ra le numerose cause di deperi-
mento , la più deleteria resta quella dell uo-
mo. Il calpestio , operazioni incompetent i 
di calco, tentativi ili asportazione, causano 
danni irreparabili. La costruzione di strade, 
l 'espansione dell 'edilizia, ogni t an to si ag-
giungono per abbreviare il processo. 

Le tre f o t o qui pubbl icate pe rme t tono ili 
seguire la parabola della "Roccia della Ma-
d o n n a " , in C om une di l 'aspardo. La prima, 
mostra la roccia quando fu scoperta , nel 
1963. La seconda ci fa vedere una casa che 
le viene costrui ta a ridosso, nel 1978. Un 
gruppo di bambini cerca di ripulirla e di ri-
met tere in luce la superficie istoriata co-
perta da cemen to e da ro t tami di mat toni . 

La terza f o t o , scat tata nel 1979, mostra la 

casa terminata e la roccia scomparsa. 
Anche per gli stessi proprietari della casa, 
e per l 'amministrazione comunale di Pa-
spardo, non sarebbe s ta to mot ivo di orgo-
glio e s t imolo culturale, avere una roccia 
con arte rupestre preistorica in un luogo 
dove anche i bambini delle prossime gene-
razioni avrebbero p o t u t o fermarsi a giocare 
e ad osservare? E se tali considerazioni so-
no fuor i moda , non sarebbe s ta to possibile 
un pò di r ispetto per un m o n u m e n t o che 
gli antichi abitanti della zona ci avevano 
lasciato e che aveva resistito per 2 .500 
anni? 

In ques to caso, come in altri, l ' a t to di van-
dalismo è s ta to gratui to. A Paspardo tut t i 
sapevano che quella roccia era istoriata e 
nessuno ha protes ta to . A nulla hanno valso 
le istanze rivolte dal Cent ro C a m u n o alle 
autori tà competent i , l ' i ter ha seguito il suo 
corso. 
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LE ARMI NELLE INCISIONI RUPESTRI 
DI 1,1,A VALCAMONICA 

L. Martinelli 

Prima di essere un piacere, l 'arte fu una ne-
cessità, fu cioè qualcosa che non era arte. 
Per ciò che riguarda specif icamente le armi 
raffigurate nell 'arte rupestre è interessante 
notare che presso i Celti le armi erano per-
sonificate e r i tenute vive. Su mone te galli-
che si trova spesso raff igurata una spada 
conf i t ta nel terreno o con un guerriero che 
le danza davanti (AA. VV., 1951, Voì. III, 
pag. 298). Le spade erano spesso menzio-
nate nelle canzoni degli Irlandesi oppure si 
giurava su di loro. Nella religione vedica 
troviamo talvolta deificate le armi: armatu-
re, archi, frecce, tambur i di guerra, sono 
invocati in un inno del Rigveda (AA. VV., 
1951, Vol. XII, pag. 610) . Per quan to 
riguarda la Germania abbiamo una testi-
monianza di Tacito (De origine et situ 
Germanorum, XXIV), che ci parla di 
un rito svolto da un gruppo di giovani nudi 
che dovevano danzare fra irte lame di lance 
e spade. Ciò in origine avveniva, forse, in 
onore del dio più antico dei Germani e pro-
babi lmente della famiglia indeuropea, Ziu-
Tyr, dio celeste che aveva come a t t r ibu to la 
spada ed era uno degli dei più important i , 
insieme a Donar e Wotan, della mitologia 
germanica (Vignola, 1934, pag. 564). 

Penso che po t rebbe essere appropr ia to pa-
ragonare l 'a t teggiamento che esiste presso 
molti popoli primitivi nei conf ron t i di ciò 
che è nuovo, eccezionale, col compor ta-
men to dei Camuni del Calcolitico e dell 'età 
del Bronzo nei conf ron t i delle armi in me-
tallo. Sappiamo che t u t t o ciò che è estra-
neo ad una certa comuni tà viene considera-
to , al suo ingresso in essa, come qualcosa 
di "segnato dagli dei" , perchè t u t t o ciò che 
è insolito "diviene un recipiente di forze 
magico-religiose e, secondo le circostanze, è 
venerato o t e m u t o in virtù del sen t imento 
bivalente provocato dal sacro" (Eliade, 
1957, pag. 18). Det to questo si può affer-
mare che fu proprio la scoperta e l 'uso del 
metal lo, inteso come materiale decisamente 
diverso, più robusto e dura turo della pietra 
usata p recedentemente , a provocare un ve-
ro e proprio mo to di venerazione nei con-
f ron t i di t u t t o ciò che era forgiato con esso. 

Una volta accet ta to il significato religioso 
delle rappresentazioni di armi ci si può 
chiedere perchè l 'artista ha senti to la neces-
sità di incidere questi oggetti sulla roccia. ' 
Tale bisogno occorre intenderlo come ten-
denza ad assolutizzare, perchè per lo spirito 
religioso del primitivo, la durezza, la robu-
stezza della materia sono una manifestazio-
ne divina. "Non v'è nulla di più immedia to 
e di più a u t o n o m o nella pienezza della sua 
forza.. . del blocco di granito audacemente 
e r e t t o " ; la roccia rivela a l l 'uomo, infatt i 
"qualcosa che trascende la precarietà della 
condizione umana: un mo d o di essere asso-
lu to" (Eliade, 1957, pag. 222) . 

Questa tendenza a divinizzare le armi è 
cer tamente indice di bellicosità delle genti 
camune. Il Puglisi (1959, pag. 27) met te in 
risalto il ruolo dialett ico svolto dalle 
cosiddet te civiltà eneolit iche - Rinaldone; 
Gaudo; Remedello - nei conf ront i degli 
insediamenti agricoli, a t t r ibuendo loro un 
inizio di "accen t ramen to a rmenta r io" più 
accentua to nelle prime due culture. La 
Facies di Remedello infatt i non sembra che 
abbia cont r ibui to alla formazione di una 
economia di t ipo nomade come quella ap-
penninica in quan to la si tuazione ecologica 
della Valpadana. è mol to simile a quella del-
le pianure del l 'Europa centroset tentr ionale , 
"r icche di risorse pascolative in aree circo-
scr i t te" . Quindi i Camuni avranno parteci-
pa to di questa, seppur l imitata, funz ione 
dialettica propria della cultura di Remedel-
lo e della sua cerchia; in Valcamonica si so-
no installati gruppi t radiz ionalmente dediti 
alla caccia e all 'al levamento che, con l'avan-
zare dell 'agricoltura, hanno acquisito un 
pò alla volta il nuovo carattere agricolo, 
man tenendo , però, caratteri bellicosi propri 
di gruppi cacciatori e allevatori (Puglisi, 
1959, pag. 22; Laviosa Zambot t i , 1947, 
pag. 36). Riguardo a l l ' importanza del pote-
re militare è interessante l 'osservazione di 
Peroni del masso n. 2 di Cemmo (Peroni, 
1971, pag. 113 e segg.). Su di esso, "è rap-
presentata , in una visione unitaria e sinteti-
ca, la realtà sociale di una piccola comuni tà 
umana" . Vi sono simboleggiate le varie atti-
vità de l l 'uomo dell 'epoca: l 'agricoltura 
(dal l 'aratro) , il commercio (dal carro), la 
caccia e l 'a l levamento (da mandrie di ani-
mali), l ' industria metallurgica (dai pugnali); 
su t u t t o dominano i segni del comando e 
del potere : l'ascia e l 'alabarda accanto 
all 'enti tà solare. In definitiva si ha l 'idea di 
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un'organizzazione sociale mol to ben armo-
nizzata in se stessa, in cui ci si sente indi-
pendenti , ma so t to l'egida del potere mili-
tare. 

Alla luce di tali osservazioni si può pensare 
che le varie rocce istoriate con armi rappre-
sentino zone "consacra te" a cerimonie che 
po t rebbero essere o i "giudizi di Dio" o 
combat t iment i di carat tere iniziatico o 
esercizi militari in luoghi che p o t r e m m o pa-
ragonare a "campi di Marte". Queste inter-
pretazioni possono essere confe rmate dal 
f a t to che, come ho de t t o , la società camu-
ña ha caratterist iche guerresche; in socie-
tà di tale t ipo due individui in cont ras to 
risolvono la controversia con le armi dopo 
averla sacralizzata; la gioventù è educata 
alla forza e al coraggio e il m o m e n t o di 
passaggio dallo status di giovane a quello 
di adul to deve essere sot to l ineato da una 
prova di forza e di resistenza dei giovani 
stessi (Brelich, 1969, pag. 35). E' evidente 
che in un tale ambiente culturale gli eserci-
zi guerreschi di tu t t a la comuni tà dovevano 
essere mol to f requent i e forse si svolgevano 
anche danze religiose di guerra come succe-
deva in America, dove i guerrieri indiani "si 
dipingevano, poi si riunivano per cantare la 
guerra e ballare con le a rmi" (Jacquin, 
1977, pag. 40-41). Si po t rebbe anche pen-
sare che queste aree servissero per tu t t e e 
tre queste manifestazioni ; esse infatt i si as-
somigliano per il loro svolgimento e per il 
fine a cui erano rivolte, cioè l ' integrazione 
o la reintegrazione del singolo nell 'ordine 
cos t i tu i to , nella "no rma l i t à " del gruppo. 

Per concludere di remo che ques to m o d o 
"vi ta l is t ico" di intendere le rappresentazio-
ni di armi sembra l 'unico convincente, an-
che alla luce delle successive raffigurazioni 
di combat t iment i sacri e sono da escludere 
altre interpretazioni , quali ad esempio quel-
la riferentesi alla simbologia delle tre fasi 
lunari, rappresenta te o da tre linee paralle-
le o da un tr iangolo; in ques to caso il sim-
bolo è il pugnale triangolare (König, 1970). 
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ISOLINO DI VARESE (Biandronno - Va.) 

B. Bagolini, P. Biagi, 
L. Castelletti, G. Guerreschi 

Dal 16 al 21 o t tob re 1978 è s tato condo t to 
un pr imo saggio di scavo all 'Isolino di Vare-
se (Isolino Virginia) per incarico e col, fi-
nanz iamento della Sopr in tendenza Archeo-
logica della Lombardia . 

Nel l 'o t tobre del 1977, quale intervento 
orientat ivo in previsione di scavi archeolo-
gici da realizzarsi negli anni successivi, si 
era p rocedu to ad e f fe t tua re delle ricerche 
geognostiche a mezzo di carotaggio aventi 
lo scopo di riconoscere il profi lo dei limi 
glaciali cost i tuent i la p ia t t a fo rma di base 
dell 'Isolino, i livelli di falda, la presenza di 
materiale ant ropico, di eventuali s t ru t ture 
realizzate da l l 'uomo e di compiere analisi 
pa leobotaniche (Bagolini et. al., 1976). 

Furono prelevati 12 carotaggi in vari pun-
ti dell'isola ed i risultati consent i rono di 
individuare, nella zona di prelievo n. 11 
un 'area ot t imale per aprire uno scavo. 

Fra gli altri aspett i positivi è risultata la 
presenza di materiale ant ropico alla pro-
fondi tà di m. 4 .50 /4 .70 (litica e ceramica), 
ossia oltre 2 .50 m. aldisot to della massima 
p ro fond i t à raggiunta nello scavo M. Berto-
Ione. Le necessità di approntare un appa-
rato organizzativo adeguato alle condizio-
ni ambiental i e a l l ' importanza dell 'insedia-
m e n t o ha compor t a to una r iduzione delle 
giornate lavorative. 

E' possibile considerare questo pr imo in-
tervento come un rigoroso e necessario 
collaudo dell 'eff icienza organizzativa che 
si è d imost ra to es t remamente utile per una 
corret ta impostazione in vista delle prossi-
me campagne di scavo. 

E' s tata tracciata nei pressi del carotaggio 
n. 11, una tr incea di m. 3x4, scavata su 6 
quadrant i di 1 mq. , disposti ad L. 

A cm. 5 nei quadrant i 1 e 5 sono stati 
messi in luce due paleosuoli, r ispettivamen-
te un acc io t to la to ed un piano in concot to . 
Questa si tuazione, del t u t t o in f requente 
nella esperienza dei vecchi scavi, por ta a 
convenire che l ' intera stratigrafia sottogia-
cente debba ritenersi intat ta . 

A cm. 4 0 di p ro fond i t à nei quadrant i 1,2, 
3 e 6 è af f iora ta una complessa s t rut tura 

cost i tui ta da ciottoli di t ipo fluviale, da 
lastre scistose messe di p ia t to e da altre 
disposte a coltello. Questo manufa t t o , la 
cui interpretazione sarà forse resa possibile 
a seguito di un ulteriore al largamento della 
trincea, è r imasto in situ. Così pure il bat tu-
to in conco t to del quadrante 5. 

Il quadrante 4 è s tato oggetto di uno sca-
vo più appro fond i to , sino a quo ta cm. 105. 
Il piano di base rivela un aspet to a macchie 
di terreno più scuro e più chiaro del sovra-
stante. Situazione analoga, sebbene più 
evidente, si presenta sulle sezioni dove ap-
pare una successione al ternata di fasce di 
terreno umico, torboso , scuro a fasce di 
terreno più chiaro apparen temente costi-
tui to da materiali di d isfacimento di roc-
ce scistose feldspatiche e granitiche che si 
t rovano tu t to ra spondate al per imetro del-
l'isola; probabi lmente t raspor ta to e distri-
bui to sul terreno paludoso a scopo di boni-
fica. 

I materiali, a t tua lmente custodit i presso la 
Sopr intendenza Archeologica della Lom-
bardia, cost i tuiranno quan to prima oggetto 
di studio accurato. Da un pr imo sommario 
esame, i materiali ceramici e l ' industria li-
tica corr i spondono a varie fasi dell 'età del 
Bronzo e rivelano, negli strati inferiori, 
l 'or izzonte della cultura di Lagozza. Nel-
l ' industria litica sono presenti, fra l 'altro, 
s t rument i in quarzo. 

Discretamente documenta ta , seppure in 
condizioni precarie, la fauna olocenica. 

L ' impor tan te deposi to dell 'Isolino richie-
derà una serie di più prolungati interventi 
nei prossimi anni con lo scopo di e f fe t tua-
re un c o n f r o n t o con la stratigrafia di M. 
Bertolone, di conoscere la consistenza e la 
morfologia degli strati più bassi sinora mai 
raggiunti, di por tare a termine una serie di 
studi a carat tere naturalist ico att i a rico-
struire l 'evoluzione paleo-ambientale nelle 
varie fasi del l 'occupazione. 
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BELFORTE Dl GAZZUOLO (Mantova) 

G. Guerreschi 

Dal 4 al 17 se t tembre 1978 è stata condot-
ta in località Podere Loghino, nel comune 
di Gazzuolo (frazione di Belforte) , la se-
conda campagna di scavi archeologici che 
può considerarsi il proseguimento del 
10 saggio compiu to nel se t tembre 1977. 

L'assidua e compe ten te attività di ricer-
ca del l ' Ispet tore On. di zona, Sergio An-
ghinelli e del fratel lo Anton io aveva 
por ta to al r iconoscimento di materiali 
ceramici e litici, aff iorat i in superficie, in 
occasione dei lavori agricoli, attribuibili 
alla terza fase della Cultura dei vasi a boc-
ca quadrata . 

Le campagne di scavo, svolte per incarico 
della Sopr in tendenza Archeologica della 
Lombardia, si sono po tu t e realizzare col 
con t r ibu to finanziario della Sopr intenden-
za stessa e grazie ad una concreta sovven-
zione elargita dal Comune di Viadana. 

Hanno par tec ipato a t t ivamente alla fase 
operativa gli stessi fratelli Sergio e Anto-
nio Anghinelli, laureati e laureandi della 
Università Statale di Milano e di Torino, 
specialisti in geologia, topografia e mala-
cologia, ai quali rivolgo il mio senti to 
r ingraziamento. 

11 Podere Loghino (di proprietà della fa-
miglia Bergamaschi che ci ha concesso 
l'agibilità del terreno) è s tato sede in 
età neolitica di un insediamento umano . 
Questa si tuazione è stata r iconosciuta 
da uno strato ant ropizzato compreso fra 
il piano di campagna ed i 40 cm. di pro-
fondi tà , pu r t roppo commistiat i da passa-
ti interventi arativi. 

Al di so t to di tale spessore appare un pa-
leosuolo, non interessato dall 'aratro, sul 
quale appaiono delle macchie nere, for te-
mente antropizzate di fo rma sub-circolare 
o ad 8, dalle dimensioni medie di circa 1 
mq. Una di tali macchie nere era stata cen-
trata nella campagna 1977 e dopo lo scavo 
si era rivelata come una " b u c a " della pro-
fondi tà di circa cm. 30, a profi lo dentico-
lare, par t icolarmente ricca di reperti fauni-
stici e in materiale preistorico (ceramica-
industria litica)(Guerreschi G., 1976, Prei-
storia Alpina n. 12, Notiziario). 

Lo scopo della campagna 1978 si prefigge 
va l ' individuazione di altre buche e, attra-
verso lo s tudio della loro distr ibuzione, 
profi lo, con tenu to , tentare una valida inter-
pretazione. 

Non conoscendo la loro f requenza per uni-
tà di superficie e non essendo possibile in-
dividuarle prevent ivamente so t to uno strato 
di ter reno a coltivo, si è pensato di asporta-
re meccanicamente uno spessore di cm. 40 
per giungere rap idamente al paleosuolo 
in ta t to . 

E' s tata tracciata una tr incea di m. 6 x 30 
successivamente allargata su di un 'area 
complessiva di 220 mq. 

A seguito asportazione manuale degli ulti-
mi centimetr i , si è messo allo scoperto il 
paLeosuolo che interessava buona parte del-
l 'area della trincea. 

A f ine campagna sono state chiaramente in-
dividuate sette buche (comprese quella lo-
calizzata nel 1977) oltre a due chiocciolai 
di Unio. La loro p ro fond i t à variava tra i 30 
ed i 60 cm. ed il profi lo si presentava più o 
meno convesso. 

Tu t te , indis t in tamente , erano particolar-
mente ricche in reperti faunistici , in reperti 
litici (strumenti-lame-scarti di lavorazione, 
con una buona percentuale di reperti com-
busti) e in f r amment i di ceramica. 

Lo studio dei materiali è già in corso e sfo-
cerà a suo t e m p o in una esauriente pubbli-
cazione. E' c o m u n q u e possibile anticipare 
che l ' intero complesso è attribuibile alla 
terza fase della cultura dei Vasi a bocca 
quadrata riconoscibile oltre che dalla tipo-
logia dell ' industria litica anche dalla ca-
ratteristica decorazione incisa a fasce di 
linee segmentate a zig-zag con andamen-
to verticale e a fasce di punt i impressi che 
r iconducono alle sintassi r icorrenti a Ca-
stelnuovo di Teolo, Le Basse di Valcalao-
na, Rivoli Rocca, Villa del Ferro. E' pos-
sibile anticipare fin d 'ora che le " b u c h e " 
rappresentano le manifestazioni perife-
riche di una più complessa s t ru t tura 
proto-urbana. 

E' previsto in occasione della prossima 
campagna di scavo un ulteriore allarga-
men to della tr incea nella speranza di 
individuare l 'abi ta to . 

I materiali archeologici saranno custodi-
ti presso il Civico Museo "Parazzi" di 
Viadana. 
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INCISIONI RUPESTRI A Ol.G IASCA 
(Como) 

A. Maja e M. Rosi 

Su indicazione di Adriana Soff redi , abbia-
mo visitato un rilievo roccioso in riva al La-
go di Como, a circa mezzo km. a sud di 01-
giasca (l .at . N. 4 6 ° 0 6 ' 4 1 " . Long. Ovest M. 
Mario 03° 08 ' 12") . Questa roccia si innalza 
di una quarant ina di metri sul livello del-
l 'acqua, e costi tui ta da gneiss con f requent i 
venature silicee bianche, ha fo rma tondeg-
giante ed è faci lmente accessibile dalla stra-
da nazionale che corre sulla sponda orienta-
le del Lago. E' cosparsa di numerose cop-
pelle, dal d iamet ro dai 6 ai 10 cm. e poco 
p ro fonde . 

Anche sulla riva sinistra del l 'Adda, circa tre 
km. a m o n t e del Lago, in località Madonna 

iig. 56 
Olgiasca (Como). 

del Pero presso Piantedo, abbiamo rinvenu-
to segni sparsi, per ora non esa t tamente 
descrivibili. 

INCISIONI RUPESTRI PRESSO ANCONA 

P. Giuseppet t i 

Desidero comunicare la presenza di incisio-
ni rupestri in località Valmontagnana (co-
mune di Genga, An.). Si t rovano su un ban-
co roccioso calcareo orizzontale prospicen-
te una breve cavità carsica, adat ta come ri-
paro, situata a mezza costa del monte . 

Le dimensioni del modes to complesso 
rupestre sono di circa cm. 40x40 ; l'incisio-
ne è p ro fonda e dalla patina appare vecchia. 
La prima ipotesi, dato l 'apparire del "segno 
di c roce" , è stata quella di qualche religioso 
in penitenza, nel sito solitario, verso l 'anno 
1100, per iodo in cui una comuni tà bene-
det t ina si insediava presso l 'Abbazia di S. 
Vi t tore delle Chiuse (oggi S. Vi t tore Ter-
me) , presso la limitrofa gola di Frasassi. Ma 
ulteriori osservazioni ci f anno ri tenere che 
non si tratt i di croci, ma di personaggi cru-
ciformi per cui le incisioni po t rebbero esse-
re ben più ant iche. 

Fig. 57 

Incisione rupestre di Valmontagnana, Genga 
(Ancona). 

I l i " 



RKSTI DI UNA ABITAZIONI'. 
NKOLITICA NKL VILLAGGIO DI 
CATIGNANO (Pescara) 

C. Tozzi 

L ' Is t i tuto di Antropologia e Paleontologia 
Umana dell 'Università di Pisa conduce dal 
1971 ricerche in un villaggio neolit ico si-
tua to su un terrazzo fluviale prospicente il 
f iume Nora nel Comune di Catignano, ap-
par tenente alla corrente culturale della ce-
ramica dipinta (C. Pitti, C. Tozzi, 1976). 
Lsso è carat terizzato dall 'associazione di 
ceramica figulina dipinta a bande rosse non 
marginate e altra dipinta con la tecnica det-
ta della Grot ta Scaloria bassa, di ceramica 
fine grigia e nerastra, talora decorata con 
bande incise e tratteggiate, secondo motiv i 
presenti anche nel villaggio di Ripabianca 
di Monterado (D. Lollini, 1965), e di cera-
mica grossolana non decorata, ma con for-
me identiche a quelle della ceramica im-
pressa dell 'area abruzzese-marchigiana. 

Per queste caratterist iche e per i dati crono-
logico-stratigrafici forni t i dalla Grot ta dei 
Piccioni di Bolognano (Ci. Cremonesi , 1976) 
e dalla Grot ta S. Angelo di Civitelia del 
T ron to (R. Grifoni Cremonesi , T. eli Praia, 
in preparazione), il villaggio di Catignano è 
riferibile al per iodo compreso tra la f ine del-
la cultura della ceramica impressa in Abruz-
zo (circa . 4200-4000 a.C.) e l'inizio della 
cultura di Ripoli (circa 3600 a.C.). 

In seguito a l l ' ampl iamento verso est della 
area esplorata, è stata individuata, durante 
gli scavi del 1977 e 1978, una serie di fos-
sette e di buche delimitanti una superficie 
ret tangolare di oltre 130 mq. 

Ad una prima coppia di fosset te parallele 
(nn. 119 e 136), lunghe m. 10,75 e tra lo-
ro distanziate di circa m. 7,50, si giustap-
pone all 'estremità NW un'al t ra coppia di 
fosset te lunghe m. 6 ,30 (nn. 118 e 168) e 
distanziate tra loro di circa 7 metri . La pro-
fondi tà massima conservata è di circa 65 
cm., ma di norma non supera i 30-40 cm. 
In corr ispondenza dell 'estremità delle fos-
sette 118 e 168, dopo un intervallo di 25 -
50 cm., iniziano altre due coppie di fosset-
te contrassegnate dai nn. 169 -170 - 171 -
172, non ancora comple tamente delimitate 
nella metà nord-occidentale. L 'or ientamen-
to generale è in direzione NW - SL. 

Un al l ineamento di nove buche di palo chiu-
de a SK lo spazio del imitato dalle fosset te 
119 e 136; le buche hanno un diametro va-
riabile tra 25 e 70 cm. e una profondi tà 
conservata, al di so t to del terreno agricolo, 
variabile tra 22 e 64 cm. Altri allineamenti 
di buche sono contenut i ent ro l 'area deli-
mita ta dalle fosset te , con p rofondi tà varia-
bile tra 15 e 60 cm. In alcuni casi gli allinea-
menti sono meno precisi e delle buche, co-
me le nn. 146 - 147 - 144 - 1 37 - 1 39 - 141, 
di p rofondi tà inferiore ai 10 cm., potrebbe-
ro non essere connesse con l ' intelaiatura 
dei pali di sostegno. Bisogna comunque te-
ner presente che le arature hanno sconvolto 
una p rofondi tà di ter reno cer tamente supe-
riore ai 20 - 30 cm. 

Nell'area compresa tra le fossette 170 e 
171 le buche segnate sulla pianta sono qua-
si cer tamente in numero inferiore al reale, 
poiché in questa zona la presenza di lenti di 
ciottoli rende mol to diff icoltosa l ' individua-
zione di s t ru t tu re di modesta enti tà. 

Altre coppie di fosset te , sempre con orien-
t amen to NW-SK, con connesse buche di pa-
li, erano state individuate in precedenza in 
altre parti del villaggio, ma la loro interpre-
tazione rimaneva assai incerta a causa del 
catt ivo s ta to di conservazione. L'insieme di 
buche e fosset te p recedentemente descri t to 
lascia invece pochi dubbi riguardo la sua at-
t r ibuzione ad una s t ru t tura abitativa, che 
presenta notevoli somiglianze con le "case" 
neolit iche della Linearbandkeramik e delle 
culture da essa derivate m vari paesi euro-
pei (H. Miiller-Karpe, 1968). I diversi seg-
ment i di cui è compos ta la s t ru t tura di Cati-
gnano po t rebbero essere la traccia di am-
pliamenti o, più probabi lmente , di rifaci-
ment i successivi. 

L'interesse di tale scoperta consiste non 
solo nel f a t t o di essere la prima abitazione 
di questo t ipo segnalata in Italia, ma anche 
perchè è inserita in un complesso culturale 
to ta lmente indipendente e, a quan to pare, 
con scarsissimi f enomeni d ' in terscambio 
r ispet to alle con temporanee facies italiane 
della ceramica lineare (cultura di Fiorano, 
di Sarteano, del Sasso), dove peraltro non 
si conoscono "case" di questo t ipo. 

Un ulteriore mot ivo di interesse è da to dal-
le nuove prospett ive che questo ritrova-
m e n t o apre circa la possibile utilizzazione 
degli altri tipi di s t ru t ture presenti nel vil-
laggio. In to rno alle s t ru t ture rettangolari vi 
sono pozzet t i (nn. 156 - 108 - 109) ed am-
pie cavità a con to rno rotondeggiante e re-
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Fig. 58 
Villaggio di Catignano. La "casa" rettango-
lare e le strutture circostanti. 

niforme (nn. 82 - 106 - 107) del t ipo no to 
in numerosi villaggi neolitici col nome di 
fondi di capanna. A Catignano si è p o t u t o 
osservare che nel loro r iempimento vi sono 
placche di argilla e limo, talora impastati 
con ciottoli , che f anno pensare, in base an-
che alle condizioni di giacitura, che tali ca-
vità fossero in origine rivestite nella parte 
superiore da una fodera argillosa e contor-
nate da un basso mure t t o o argineiio, in 
parte scivolati den t ro di esse dopo l 'abban-
dono. 

Escluso nel nost ro caso che si possa t rat ta-
re di cave per l 'estrazione o la decantazione 
di argilla, essendo scavate in un terreno sab-
bioso-limoso assai permeabile, si può affac-
ciare l ' ipotesi di essere in presenza di silos 
per le cavità più piccole e di magazzini di 
vario t ipo e/o di aree di lavoro coperte, per 
quelle più grandi. 

Altre s t ru t tu re caratteristiche di Catignano 
sono le cavità rettangolari a pareti concot te 
e r iempite di ciottoli immersi in una matri-

ce ciìrboniosa, si tuata dent ro il per imetro 
della "casa ' ' ret tangolare, ma cer tamente 
anteriore ad essa, essendo attraversata da 
uno dei buchi di palo. Queste s t ru t ture tro-
vano conf ron t i solo con manufa t t i presso-
ché identici scoperti nel villaggio di Saint-
Michel-du-Touch presso Tolosa, apparte-
nente alla cultura di Chassey, e interpretat i 
come residui di capanne (G. Simonnet , 
1976); la cot tura del f o n d o e delle pareti e 
il r i empimento intenzionale con ciottoli 
avrebbe avuto la funz ione di isolare l 'am-
biente dal l 'umidità del suolo. Pur essendo 
un' ipotesi da tenere in considerazione, 
l 'uti l izzazione come capanne sembra poco 
sostenibile nel caso di Catignano a causa 
anche delle dimensioni t roppo esigue di al-
cune di esse (m. 2x1,50) . Un'ipotesi total-
mente diversa, che si è p rospe t ta ta fin 
dall ' inizio, ma che deve trovare conferma, è 
quella che si possa t ra t tare di forni ; le 
ceramiche di Catignano sono infat t i di 
o t t ima qualità e deno tano l 'uso di tecniche 
di fabbricazione perfezionate , compresa la 
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possibilita di un buon control lo della 
tempera tura e dell 'ossigenazione durante la 
cot tura . 

Concludendo, il villaggio di Catignano dà 
l ' impressione di essere un insieme di unità 
produt t ive, quasi delle " f a t t o n e " , ciascuna 
delle quali composta da vari tipi di s t rut tu-
re dest inate a scopi ed attività diverse (abi-
tazione, magazzini, aree di lavoro). 
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A NEW INTERPRETATION OF THE 
APPLIED FIGURINES ON THE JAR 
FROM EIN EL JARBA, NEAR TELL 
ABU ZUREIQ, ISRAEL 

E. Meyerhof & I. Mozel 

A unique jar was discovered in a drainage 
di tch, some 1.50 m. below surface, and 
near the human jaw at Ein el Jarba, near 
Tell Abu Zureiq, in the Esdraeolon Valley, 
Israel. Kaplan started an excavation around 
this spot in order to locate the layer and 
define the culture to which the hole mo th 
jar belongs (Kaplan, 1969, p. 5). In the sa-
me level of the jar - the four th and earliest 
of the so-called of "Wadi Rabah Cul ture" 
f rom the 5th mil lennium B.C., were exca-
vated three human skulls and some long 
bones (Arensburg, 1970). The human bo-
nes were discovered near a wall mixed with 
animal bones (Kaplan, 1969, pp. 5, 16, 18, 
Fig. 3, 35, pl. 111 fx 1). The jar bas an appli-
que human figurine with an animal head, 
probably a mask. Kaplan considers the 
animal's head as that of ram, we prefei-
to see in it a bull 's head because of the 
upright ears and the horns tending forward. 
The posture of the figurine is peculiar, its 
hands are turned upwards and the legs are 
placed astride (see also E. Anati , et al., 
1973, pl. XXIV). 

In order to unders tand this special repre-
sentat ion one has to consider the d i f fu-
sion in t ime and place of old my ths and 
images. There are two ways in which the 
presence of myths in any society may be 
explained: one is by way of d i f fus ion, and 
the o ther is through the independent 
working of imagination when conf ron ted 
by similar si tuations (Hook, 1963, p. 16). 
The adapta t ion ..of a my th or image by 
foreign people will be influenced not only 
by external similar condit ions, but also by 
the connect ion to a general human event 
like bir th, death and the need of survival 
condi t ions (fertil i ty). The text of a myth is 
connected to " a system of actions perfor-
med in a fixed way, at regular times, by 
authorized knowledge of the correct way, 
in which these actions should be carried 
o u t " (Hook, 1963, p. 12). It is likely 
therefore , tha t the postures of a figurine 
have special meaning: hands turned upwards 
and the legs are placed astride. "The specia-
lized knowledge of the correct way, in 
which these actions should be carried o u t " 
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Fig. 59 
Ein el-Jarba. High-relief appliqué 
decoration, representing a hybrid 
being, with human body and 
animal or masked head, on 
a red burnished vessel. 
Another such figure 
appears in the other 
side of the pot. 

means magic r i tual izat ion. People believed 
that by the correct way the agreed meaning 
of this symbolic act was a reality. Therefo-
re we have to seek representat ions in a 
similar contex t and the same posture . 

At Chatal l l üyük in Anatolia several shri-
nes were excavated by J. Mellaart, and in 
some of them the image of a headless 
corpse is represented in the same posture as 
the applied figurine in quest ion; nearby 
human skulls were placed on the f loor . 
Other scenes reliefed on the walls of Chatal 
l l üyük shrines, are connec ted with the life-
giving goddess, her legs widely apart , fre-
quent ly associated with bull 's heads or 
horns. 

All the described scenes are dated around 
6 0 0 0 B.C. and belong to the Neolithic cul-
ture (Mellaart, 1967, p. 52). 

Similar postures are found in the Balkans. 
There they simbolized the life-giving god-
dess, death and regeneration. Of special in-
terest is the relief of a figure with widely 
parted legs and upraised arms on a Starcevo 
potsherd f rom Savas in Northern Yugosla-
via. It si conceptual ly similar to the Chatal 
l lüyük shrine reliefs (Gimbutas , 1974, p. 
176). Representat ions of figures with 
upraised arms and parted legs appear on 

pot te ry as relief and incised pa t te rns f rom 
Thessaly and Macedonia to nor thern Hun-
gary and Germany, where "goddesses" are 
schematically engraved on vessels of the 
Bükk and Linear Danubian complexes of 
the f i f th millennium B.C. (Gimbutas , 1974, 
p. 176). 

Other evidences come f rom Sardinia and 
Northern Italy. In Sardinia on the walls of 
a ca tacomb grave engraved human figures 
have upraised arms and separated legs. The 
connect ion t o the cult of death is obvious. 
Chronologically it belongs to San Michele 
cul ture (BCSP 7, p. 147-8, fig. 73). 

On several rocks f rom Valcamonica there 
are scenes of burial connected to the death 
cult where not only the grievers or mour-
ners are standing in this special posture but 
also the deceased is lying with parted legs 
and upraised arms (Roi te r et ai, 1966, p. 
33). 

In most cases this special pos ture is con-
nected to funerary cults or to burials. Like-
wise, the masked figurine f rom Ein el Jarba 
seems to relate it to the mythology of revi-
val and death . The animal head representing 
a ram ( o r a bull) appears in Near Eastern my-
thology as symbol of the ferti l i ty of man 
and ear th . The chief ferti l i ty goddess in the 
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Fig. 60 
A relief of a goddess giving 
birth to a bull from Catal 
Hüyük. 

Near East, Ana th , is sometimes shaped as a 
cow's body . The Egyptian goddess Hathor 
is represented as a cow or as a cow-headed 
goddess " those who unders tand to beseech 
her aid by means of the prescribed fo rmu-
las, she would carry in safely on her back 
to the af ter wor ld" (Larousse, 1965, p. 76). 
Ano the r Egyptian my th concerns Apis (a 
bull), sacred to Ptah the god of creation. 
Apis was called " t h e renewal of Ptha's l i fe" 
(Larousse, 1965, p. 127). There are wide-
spread m y t h s in the Near East on the death 
of the god of earth (vegetation), who is de-
scending to the under-world while in the 
ho t summer all vegetation is wilting, and 
the god comes back in the spring together 
with nature. These accounts are found in 
the Sumerian m y t h of Dumuzi (later Tam-
mus), in the Ugarithic my th of Baal and 
Moth and the Egyptian m y t h of Isis and 
Osiris. 

It seems tha t the posture of upraised arms 
and separated legs is widespread in the 
Neolithic period and the subsequent 
cultures. It appears in Central and Eastern 
Europe and in the Near East. It is always 
connected either to funera l rites or t o 
regenerat ion. In Near Eastern mythology 
they are combined and are illustrated in 
the shape of goddesses, in masked figurines 
and in specific symbols. 

" In making images of gods, worshippers 
and actors of drama, man assured the cy-
clic re turning and renewal of l i fe" (Gimbu-
tas, 1974, p. 236) . It is suggested tha t the 
double relief on the jar f r o m Ein el Jarba is 
connected also to this concept ion. 
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REPERTI ARCHEOLOGICI 
DEL DESERTO DEL TENERE (Niger) 

F. Barbiero 

Nell'aprile 1977 ha avuto luogo, col patro-
cinio dell'Università di Genova, una spedi-
zione geologica nel deserto del Ténéré 
(Niger), situato al centro del Sahara, tra il 
massiccio dell'Air, il Tassili ed il Plateau di 
Djado. 

La spedizione, durata complessivamente 20 
giorni, prevedeva due attraversamenti del 
Ténéré, uno a sud e l 'altro al centro, e spo-
stamenti lungo il bordo occidentale ed 
orientale del deserto allo scopo di effet tua-
re una "ricognizione" di carattere geologi-
co, lungo un percorso di circa duemila chi-
lometri. 

Non era in programma (nè ce ne sarebbe 
stato il tempo) di effe t tuare ricerche ar-
cheologiche. Lungo tu t to il percorso, tut-
tavia, è stata incontrata una enorme quan-
tità di resti archeologici, molti dei quali 
sconosciuti. 

L'itinerario del viaggio è stato il seguente.-
Agades - Falaise di Teguidit - Arbre du Té-
néré - Falaise de Achegour - Cheffadene -
Seguedin - Chirfa - Djado - Oriba - Falaise 
di Dissalaq - Tiffa - Aracau - Takolokouzet -
Agamgam - Tabelot - Agades. La prima 
parte del viaggio, f ino ad Achegour, si è 
svolta seguendo la pista per Bilma; da 
Achegour in poi si è proseguito lungo 
itinerari casuali. 

Anche se quasi tu t t e le località incontrate 
sono state fotografate , la tabella di marcia 
molto stretta non ha consentito di effe t tua-
re rilievi e ricerche nei siti archeologici e 
nei numerosi paleosuoli. Ciò malgrado rite-
niamo utile presentare una sommaria de-
scrizione dei principali ritrovamenti. 

Tombe ed altre costruzioni 

Lungo l ' itinerario si sono incontrate mi-
gliaia di t ombe preislamiche ed altre opere 
di dubbia classificazione, i cui principali ti-
pi sono: 

a. Tumuli. E' il t ipo più comune di s trut tu-
ra, presente in gran numero nella parte me-
ridionale del Ténéré e sopra t tu t to lungo i 
bordi orientali del massiccio dell'Air; qual-
che raro esemplare è stato nota to a est di 
Cheffadene; nessun esemplare è s tato 
incontrato lungo i bordi orientali . del 

Ténéré e all ' interno del Massiccio dell'Air. I 
tumuli, raramente isolati, si presentano di 
solito in gruppi sparsi non molto numerosi 
(normalmente non più di una decina); la 
disposizione sembra casuale. 

L'altezza va da un minimo di mezzo metro 
circa per i tumuli situati in pieno deserto, 
su terreni privi di materiali pietrosi, f ino ad 
un massimo di diversi metri (almeno 2-3 
metri) per alcuni tumuli osservati nel Tako-
lokouzet , diametro dai 3 ai 7-8 metri. Il 
materiale è costi tuito da pietre e sassi. La 
forma è conica molto regolare nelle località 
ricche di materiali pietrosi; mentre i tumuli 
si presentano come dei mucchi informi di 
pietre nelle altre località; presumibilmente 
in queste ultime la costruzione originale era 
completata con terra. 

b. Recinti piani singoli. Queste costruzioni 
sono piut tos to frequent i nel Takolokouzet ; 
non se ne sono incontrate altrove. Sono 
normalmente isolate, o anche in vicinanza 
di tombe a tumulo. Sono costituite da un 
recinto circolare, fo rmato da pietre qua-
drangolari piatte infisse verticalmente nel 
terreno, e riempito fino all'orlo di pietrisco 
minuto, accuratamente spianato. Diametro 
dagli 8 ai 12 metri; altezza 30-40 centimetri. 
Vengono definite dai locali " t o m b e preisla-
miche"; in realtà suggeriscono più l'idea di 
piat taforme ma solo uno scavo permette-
rebbe di definirne la funzione. 

c. Recinti doppi. Costruzioni del genere so-
no state rinvenute soltanto nel Taff idet 
(Air sud orientale) e lungo la pista Tabelot-
Agades. Sono costituite da un recinto cir-
colare interno (diametro 3-4 metri) forma-
to da pietre quadrangolari piatte, infisse 
verticalmente nel terreno, tappezzato all'in-
terno da ciottoli di quarzite bianca. Il t u t t o 
è circondato da un secondo recinto circola-
re (diametro 8-12 metri) fo rmato da pietre 
irregolari poggiate sul terreno; nella corona 
circolare fra i due recinti ci sono pietre e 
ciottoli di quarzite sparsi in modo irregola-
re. Anche queste costruzioni venivano 
classificate dalle nostre guide come " tombe 
preislamiche", ma più verosimilmente si 
t ra t ta di luoghi di culto. 

d. Disco solare. A mezza giornata circa a 
nord-est da Achegour è stata rinvenuta 
una costruzione unica del suo genere, indi-
cata dai component i della spedizione col 
nome di "disco solare", grazie alla sua 
forma, senza alcuna pretesa di spiegazione 
delle sue funzioni. E' un grande disco, del 

1 1 7 " 



Fig. 61 
Menhir e tumulo di Takolouzet. 

diametro di 25 metri , in te ramente lastrica-
to, di pietre pia t te ; al cen t ro presenta un 
tumulo , anch'esso lastricato, alto circa 
mezzo met ro e del d iamet ro di 5 metri . Sul 
lato nord del tumulo c'è una specie di 
portale o altare ret tangolare, disegnato con 
le pietre del lastricato leggermente rialzato; 
il re t tangolo è o r ien ta to in senso est-ovest, 
manca del lato rivolto a nord ment re il lato 
oppos to presenta una stret ta porticina nel 
p u n t o ili tangenza col tumulo centrale. Il 
te r reno al l ' in torno, fin dove giunge lo 
sguardo, è assolutamente p ia t to e del t u t t o 
privo di pietre o rocce; non sono state 
r invenute nei d intorni altre tracce ili 
presenza umana . 

La guida assicurava di aver visto in un pre-
cedente viaggio un 'a l t ra cost ruzione del 
genere, ma più piccola e meno rifinita, 
nella stessa area; nulla di simile è s ta to ri-
t rovato nel resto del viaggio. 

e. Recinti con tronchi fossili. Ai confini 
tra il Salici e il deserto, nei pressi della 
Falaise di Teguidit è s ta to t rova to un alli-
neamento di recinti, grosso m o d o ellittici 
e rialzati (senza però formare dei veri e 
propri tumuli ) , indicati anch'essi dalla flui-

da tuareg come " t o m b e preislamiche". 
Il per imetro esterno è segnato da t ronchet-
ti fossili piantat i nel ter r reno, intercalati da 
pietre. All 'esterno dei recinti sono piantati 
grossi t ronchi fossili. Essendo queste co-
struzioni si tuate lungo la pista di Bilma, in 
un passaggio obbligato, si suppone che sia-
no già note . 

f . Composizione con tronchi fossili. Una 
ventina di chilometri circa a sud delia Falai-
se di Dissalaq è stata trovata una strana 
composiz ione, costi tuita da t ronchi fossili 
piantat i neh terreno e fermati alla base con 
pietre. Cinque di questi t ronchi f o r m a n o 
un pentagono, con i due lati laterali di 5 
metri ili lunghezza ciascuno, ment re gli 
altri tre lati misurano 4 metri . Il vertice del 
pentagono punta verso nord, in direzione 
di una specie di portale dis tante 25 metri , 
f o rma to da altri due t ronchi distanziati di 
tre metri l 'uno dall 'altro. 

Nella zona circostante non sono state tro-
vate tracce di legno fossile, per cui si pre-
sume che i tronchi in quest ione provengano 
da una località situata mol to lontano. 

g. Menhirs. A sud di Aracau, sul bordo 
orientale del massiccio dell 'Air, sono state 
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Fig. 62-63 
Vista d'insieme e particolare del cosiddetta 
"disco solare", circa 30 km. a nord-est di 
Achegour nel Ténéré. 
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nota te , lungo un percorso ili a lmeno una 
quarant ina ili chi lometri , migliaia di men-
hirs. Di norma occupano la cima di basse 
alture rotondeggiant i che bo rdano il deser-
to, in gruppi di parecchie decine ciascuno. 
L'altezza supera raramente il metro . Questi 
menhirs sono pietre naturali, non lavorate, 
di fo rma mol to allungata e ben levigate, 
che abbondano nella zona. Le pietre sono 
semplicemente sollevate, incastrate nelle 
pieghe della roccia so t tos tan te e spesso 
puntel la te alla base con altre pietre. 
Raramente sono verticali, più spesso 
inclinate in varie direzioni e con diverse 
pendenze; ad un esame sommario sembre-
rebbe che queste inclinazioni siano origina-
rie, volute cioè dai cost rut tor i stessi e non 
provocate da cedimenti successivi. 

Di norma, l 'estremità superiore dei mono-
liti si presenta spezzata, e per lo meno 
scheggiata. Questi non si presentano mai 
isolati, ma sempre in gruppi più o meno 
numerosi , che occupano la sommità delle 
al ture per estensioni non superiori al 
centinaio di metri . 

Al l ' in terno di ciascun gruppo, sono disposti 

in maniera apparen temente casuale; si nota-
no raggruppamenti minori , nía senza una 
geometr ia evidente. 

La natura del terreno in cui le stele sono 
infisse (di solito terreno roccioso dove è 
impossibile seppellire cadaveri) por te rebbe 
ad escludere l ' ipotesi che si t rat t i di necro-
poli. 

Potrebbe essere verosimile anche se non 
provata l ' idea che si t rat t i di osservatori 
as t ronomici o forse di " m a p p e stellari"; 
non è s ta to possibile, tut tavia, eseguire ri-
lievi per verificare tale ipotesi. 

Ai piedi di uno di questi campi di stele è 
stata trovata una vastissima off ic ina per la 
lavorazione della selce, con migliaia di 
schegge minu te sparse sul ter reno. 

La selce lavorata, di un carat terist ico color 
verde oliva, proveniva da una cava dis tante 
alcune decine di chi lometri , dove la spedi-
zione ha e f f e t t u a t o un sopralluogo. 

S t rument i costruiti con quella stessa selce 
sono stati rinvenuti a dis tanze ili diverse 
centinaia di chilometri dalla cava. 

Fig. 64 
Circolo di pietre sulla pista da Tabelot ad 
Agades. 
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Fig. 65 
Incisioni rupestri di Aracau. 

Fig. 66 
Particolare di una parete istoriata di Teguidit. 
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Incisioni e pitture rupestri 
I principali gruppi di incisioni rupestri sono 
stati incontrat i alla Falaise di Teguidit , a 
Djado, alla Falaise di Dissalaq, ad Aracau, 
Agamgam e lungo la pista Tabelot-Agades. 

a. Teguidit. Intere pareti di questa falaise 
sono istoriate con gruppi numerosi di 
grandi figure, disegnate con un solco 
p r o f o n d o e a r ro tonda to . Rappresentano in 
prevalenza animali selvatici, sopra t tu t to 
giraffe e struzzi (ma anche scimmie e felini) 
e grandi bovidi dalle larghe corna. Frequen-
ti le figure umane, sempre dello stesso t ipo, 
con costumi analoghi a quelli ancora in uso 
presso tr ibù negre del Sahel. In un an f ra t to 
isolato è stata t rovata una rudimentale 
figura di cavallo con cavaliere. Queste 
incisioni sono situate lungo una pista 
f requenta ta e sono già state viste. La zona 
rupestre è mol to vasta e si presume che 
esista un gran numero di figure ancora da 
scoprire. 

b. Djado. Le incisioni di Djado sono ben 
note e pubblicate r ipe tu tamente . Si trova-
no su una parete rocciosa situata a pochi 

-chilometri da Djado e consistono di due 
elegantissimi elefanti in corsa e in alcune 
figure umane con copricapi a lunghe "an-
t enne" ; una di queste figure ha proporzio-
ni gigantesche (oltre due metri). 

c. Dissalaq. F' una falaise to rmenta ta , con 
innumerevoli valloni e roccioni "a f ungo" , 
ricchissima di ripari. F' pra t icamente ine-
splorata. La spedizione si è aggirata a caso 
f ra le rocce per un ' in tera giornata, sco-
prendo numerose e bellissime incisioni, 
realizzate t u t t e con la medesima tecnica 
a corpo pieno (a martell ina che copre 
l ' intera figura). I temi più rappresentat i 
sono giraffe, figure umane nude e bovidi 
dalle corna enormi. Ai piedi delle rocce 
istoriate sono stati rinvenuti spesso stru-
menti incisori in selce impiegati per inci-
dere le figure. 

Sulla volta di un p r o f o n d o riparo sono 

state r invenute tracce di pi t ture , le uni-
che incontra te durante t u t t o il viaggio. 
Qui è stata t rovata inoltre una rozza 
incisione di cavaliere. 

d. Aracau. Ad Aracau esiste un imponen-
te complesso d'incisioni rupestri , istoriate 
su centinaia di massi che coprono i 
f ianchi di una lunga e stret ta valle. F' rap-
presentata una grande quant i tà di animali 
selvatici: giraffe, babbuini , struzzi, antilo-
pi, mufloni , felini e rettili; f requent i sono 
anche i bovidi. Assai f requent i sono le 
figure umane, di diversi tipi: alcune mol to 
stilizzate r icordano le figure an t ropomor fe 
del tardo per iodo I o inizio periodo II della 
Valcamonica; la maggior parte sono figure 
a "gambe di r ana" con copricapo irto di 
" a n t e n n e " ; f requent i anche le figure a testa 
tonda , tagliata da un motivo a zig-zag. 
Numerose le scritte nel l 'ant ico a l fabeto 
tuareg, associate sopra t tu t to alle figure an-
t ropomor fe a "gambe di rana" . 

e. Agamgam. In varie località sono state 
trovate figure isolate di animali domestici 
e selvatici e scritte in caratteri arabi. 

/'. Tabelot. Nei pressi di Tabelot , lungo la 
pista per Agades, è stato individuato un 
sito con incisioni di scimmie e dromedari . 

Manufatti 

La quant i tà di manufa t t i incontrat i durante 
t u t t o il percorso è impressionante; spesso, 
sop ra t tu t to nella parte meridionale del Te-
nére, ad Aracau e nel Takolokouze t , si so-
no incontrat i paleosuoli le t teralmente co-
perti di manufa t t i per chilometri . Per la 
maggior parte si t ra t ta di manufa t t i neoliti-
ci: macine, f r amment i di ceramica, asce, 
pun te di freccia, bulini, raschiatoi, elementi 
di falce in selce ecc. La grande quant i tà dei 
manufa t t i induce a ri tenere che in passato 
l ' intera area del Ténéré (che a t tua lmente 
non conta neppure un abitante) fosse po-
polata mol to densamente . 
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PROBLEMI DI CONSERVAZIONE I 
DI VALORIZZAZIONE NELLE 
CAVITA' A PREVALENTE 
INTERESSE P A L E T N O L O G I « ) 

E. Burri 

1. Premessa. Nel l 'ambito della rivalutazione, 
classificazione e f ruizione del bene ambien-
tale, anche l 'e lemento grot ta e il paesaggio 
carsico circostante acquisiscono un proprio 
individuale e caratterist ico valore. Queste 
valutazioni scaturiscono anche dalla consi-
derazione che la cavità stessa, in generale 
ricca di tes t imonianze fittili , litiche o arti-
stiche può essere classificata come monu-
men to di interesse storico o naturalistico. 
Dal p u n t o di vista s t re t t amente scientifico, 
la grot ta rappresenta un ambiente conser-
vativo ed è, in sintesi, un naturale archivio 
di rilevante impor tanza che, oppor tuna-
mente in terpre ta to , fornisce insostituibili 
elementi per leggere, in chiave diacronica 
e sincronica, la storia, sia come evoluzione 
morfologica del terr i tor io sia come evolu-
zione della cul tura; senza l ' appor to di tali 
informazioni le indagini cronologiche e/o 
t ipologiche r isul terebbero carenti o comun-
que poco comprensibili . Sono noti infatt i 
nella le t teratura specializzata gli esempi di 
datazione o t t enu t i grazie ai depositi di 
r iempimento: oltre alle variazioni di tem-
peratura avvenute nel quaternario, ad 
esempio, sono state possibili anche analisi, 
con metodi isotopici, sull 'età delle concre-
zioni. 

Vi è comunque da rilevare che i depositi 
di r i empimento e le cavità stesse che li con-
tengono, proprio perchè espressioni di re-
mot i eventi culturali e di più vasti contesti 
morfologici e paesaggistici sono da valutare 
come pa t r imonio comune , di notevole inte-
resse ed importanza , meritevoli per tan to di 
adeguata protezione. Interventi in tal senso 
si r endono anche necessari in considerazio-
ne della loro specifica unicità ed irripetibi-
lità. 

Per comprendere come t u t t o questo venga 
s is temat icamente disatteso basti r icordare 
come sino ad oggi la grot ta , più o meno ric-
ca di reperti preistorici, è stata oggetto di 
a t tenzione , nel m o n d o scientifico, solo in 
relazione alla quant i tà ed alla qualità di tali 
reperti . Terminata la fase di scavo ed aspor-
ta to spesso altrove, il materiale, l ' ambiente 
ipogeo, tu te la to da una generica normativa 
di difficile applicazione puntua le diviene 

preda di saccheggiatori e /o archeologi dilet-
tanti anche se, nel l 'ambito della stessa cavi-
tà, ampie aree erano rimaste intat te e degne 
di successive indagini. Solo in alcuni e rari 
casi una azione di prevenzione, realizzata 
mediante la chiusura della grot ta ha inibito 
o evitato guasti irreparabili. 

Bisogna quindi oggett ivamente riconoscere 
che sovente l 'e lemento per turba tore o al-
meno inquinante della cavità è l ' uomo at-
tuale, o almeno, per esso, la superficialità 
e l ' ignoranza con le quali a f f ron t a e gestisce 
il proprio pa t r imonio culturale. 

La conservazione del l 'ambiente ipogeo, un 
e lemento del ci tato pa t r imonio , è possibile 
sopra t tu t to con una efficace opera di edu-
cazione. E' con questa ipotesi che si può 
prospet tare anche per alcune cavità una 
corret ta dest inazione turistica. Valorizza-
zione in questo caso (ma il conce t to è op-
po r tuno venga esteso ad altre situazioni) 
vuole sol tanto significare la razionale frui-
zione di un bene culturale ed ambientale 
preservato nel t empo e legato, come parte 
integrante , all ' intera s t ru t tura del territo-
rio. 

E' chiaro che l ' a t tuazione di questi concet-
ti divengano possibili solo con una accorta 
politica di pianificazione ove siano global-
mente considerate anche le altre naturali 
vocazioni del terr i torio. Questa analisi por-
ta con sè anche la giusta rivalutazione di 
t u t t o il pa t r imonio ambientale minore sino 
ad oggi d iment ica to . La stessa grot ta prei-
storica, sfrut tabi le tur is t icamente è, infatt i , 
f a t to re di primaria impor tanza nella valu-
tazione delle emergenze territoriali e dello 
studio dei servizi ad esse comuni , esistenti 
o fu tu re . 

In generale si è sempre pensato alla desti-
nazione turistica di una cavità come un ma-
le necessario per risollevare l ' economia lo-
cale. Con t ro questa vecchia ed errata con-
cezione, oggi è r i tenuta possibile la valoriz-
zazione di un complesso ipogeo senza che 
gli interventi incidano in m o d o grave ed ir-
reversibile nella sua s t ru t tura . E' quindi 
necessario operare una a t ten ta politica di 
tutela e di conservazione che non è ancora 
contempla ta , se non in minima parte, nella 
legislazione vigente. 

Si è de t to che la cavità è un bene collettivo 
valutabile nel quadro delle emergenze terri-
toriali; in questa ot t ica anche la sua desti-
nazione ad uso turist ico non pot rà essere 
e f f e t tua t a senza una visione globale della 



gestione del terr i torio, ove la cavità stessa 
non sia e lemento estraneo o avulso dal 
contes to generale, ma bensì inserita nel-
l 'ambiente . Occorre, quindi, modif icare la 
visione consumistica che tende a valutare la 
cavità come e lemento da "bruc ia re" per fi-
ni sociali d iment icando che anche la grot ta 
ha una sua "dignità economica" mol to 
precisa. 

Vi è inoltre da rilevare che la stessa comu-
nità ha poca conoscenza del rappor to esi-
stente, dai tempi preistorici agli attuali, tra 
l ' uomo e l ' ambiente ipogeo. Tra i fini non 
ultimi di una corre t ta dest inazione turistica 
di un complesso carsico sot terraneo ad 
interesse preistorico può degnamente prefi-
gurarsi anche il migl ioramento di tali cono-
scenze. 

Nelle cavità, inoltre, le concrezioni e gli 
altri e lementi che concor rono a fo rmarne la 
morfologia, non dovrebbero essere presen-
tati come semplici curiosità, bensì come en-
ti tà in cont inua evoluzione legati, in passa-
to come oggi, per alcuni aspetti, alla vita 
economica e sociale de l l 'uomo. 

In ogni caso la valorizzazione delle grot te , 
per il loro interesse morfologico e/o prei-
storico, non è priva di problemi e pericoli; 
le modif icazioni indot te da variazioni ter-
miche, dalla concentrazione C0 2 e dall'in-
qu inamento vegetale conseguenti alla pre-
senza dei visitatori si sono spesso dimo-
strate catastrofiche. Nelle fasi operative si 
dovranno ipotizzare le f requentaz ioni di 
passaggio o di vicinato, calcolare la tollera-
bilità massima della caverna, r appor t ando a 
questa la ricettività e non viceversa. Così 
non si dovranno subordinare i valori ogget-
tivi alla sistemazione bensì al contrario. 

Anche la protezione esterna dovrà essere 
rigorosa nel r ispet to totale delle caratteri-
stiche ambiental i e morfologiche così da 
programmare gli assi di penetrazione ed 
avvicinamento in relazione al t ipo di tra-
spor to consent i to e tollerabile. Infine dovrà 
essere evitato ogni t ipo di scarico nell 'area 
circostante. E' bene ricordare che queste 
valutazioni dovrebbero fornire i criteri di 
base, t ramite i quali pianificare ogni fo rma 
di intevento u m a n o pr incipalmente nelle 
aree carsiche. 

2. Le cause del degradamento delle cavità 
turistiche. Tre sono i tipi di intervento che 
possono, anche come concomitanza di ef-
fet t i , causare il decadimento delle grot te : 

2.1 i lavori di sistemazione ed a t t rezzatura 

2.2 il moltiplicarsi delle visite 
2.3 l ' i l luminazione. 

2.1 I lavori di sistemazione ed attrezzatura. 
Una caverna scoperta o f r equen ta ta dagli 
speleologi, spesso provvisti di idonee attrez-
zature ed in possesso di una specifica tecni-
ca non è utilizzabile a fini turistici se non 
previ interventi che ne rendano possibile 
l 'accesso e la visita al semplice u o m o della 
strada. 

Negli ambient i sot terranei vasti, i veri com-
plessi carsici ipogei, è il microclima a subire 
la principali variazioni. Le maggiori inci-
denze sono in funz ione della estensione dei 
lavori di sistemazione. Questi po r t ano spes-
so ad artificiali allargamenti delle aree d'in-
gresso e /o al l 'apertura di nuove gallerie 
per superare punt i di difficile t ransi to o per 
permet te re un maggiore scorr imento del 
flusso turist ico. 

Nel caso di gro t te di interesse paletnologi-
co, ove siano presenti p i t ture o incisioni pa-
rietali, il delicato equilibrio fisico della 
t empera tura e della umidi tà in relazione al 
naturale scambio termico viene ad essere 
gravemente tu rba to . So t topos te ad una in-
tensa attività di evaporazione, le pareti si 
disseccano e divengono rapidamente opa-
che. Quando poi una parete che è mantenu-
ta umida dal naturale t r asudamento per le 
acque circolanti nelle fessure e provenienti 
dal mantel lo di superficie, viene investita 
da una corrente d'aria non satura si verifica 
una variazione di notevole impor tanza: 
l 'acqua presente in velo sulla superficie del-
la parete evapora rap idamente con deposi to 
di ca rbona to di calcio, che in parte o in tut-
to può ricoprire p i t ture o graff i t i in poco 
t empo , cancellandoli comple tamente . 

Più grave è l ' e f fe t to derivante dallo sposta-
men to della zona di condensazione. Può av-
venire infat t i che le correnti d 'aria provo-
chino, sulle pareti , alcune zone ove si con-
densa l 'umidi tà presente nell 'area in tassi 
già elevati. Lo stesso flusso d 'aria perturba-
tore t raspor ta con sè particelle organiche, 
pollini che si deposi tano sulle pareti e prin-
cipalmente sulle gocce di condensazione 
che fungono , in questo ambi to , da vere e 
proprie t rappole di materia organica dive-
nendo sedi di una attività microbica che 
genera corrosione biochimica. A questi 
componen t i concorre , nella degradazione, 
anche l 'azione di corrosione dovuta alla 
C 0 2 indot ta dalla presenza antropica. 
I nefasti risultati sono stati r iscontrati in 
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Fig. 61 
Grotta di Porto Radisco. Pitture parietali ili 
buono stato di conservazione (foto Cem ini.. 
U.S.B). 

Francia nelle G r o t t e di l .ascaux e di Bedei-
lhac. F.' bene inf ine non d imen t i ca r e che 
nelle cavità es i s tono delle zone da defini-
re "pr iv i leg ia te" per la condensaz ione e 
la conseguen te az ione corrosiva. 

I lavori di s i s temazione p o r t a n o , inol t re , 
q u a n d o non siano c o n d o t t i con i dovut i 
accorg iment i , anche a cons is ten t i dis tru-
zioni sia del p a t r i m o n i o mor fo log i co sia 
del depQsito di r i e m p i m e n t o , sovente 
r icco di mater ia le pa le tno logico e polli-
n ico , e lement i ques t i , necessari per rico-
s t ru i re l ' evoluz ione della cavità, dei cicli 
c l imatici che l ' h a n n o interessata ed il t ipo 
di i n sed iamen to che a ques ta era eventual-
m e n t e legato. 

Al t re necessarie i n f r a s t ru t t u r e di sistema-
zione in conness ione alla valor izzazione 
delle cavità sono quelle ub ica te a l l ' es te rno . 
Poco ci si è o c c u p a t o di q u e s t o p rob lema , 
ma basti pensare alle ope re ricettive e sus-
sidiarie il cui a m p l i a m e n t o è legato allo 
svi luppo del f lusso tur i s t ico , per c o m p r e n -
dere c o m e un ' i r raz ionale o m a n c a t a pro-
g r a m m a z i o n e possano incidere sul paesag-
gio e sulle a l t re possibili p resenze archeolo-
giche in loco ancora inesplora te , con dan-
ni di irreversibile gravità. 

2.2 L'illuminazione. 

T r a n n e gli and ron i i l luminati dalla sola luce 
solare, t u t t e le altre cavità, per favor i re la 
visita, necess i tano di un imp ian to di illumi-
naz ione ar t i f iciale spesso s t r u t t u r a t o con 
d i f fuso r i va r i amente colora t i . 

Se la luce è necessaria per progredi re facil-
m e n t e negli ambient i ipogei, bisogna pur 
r iconoscere che questa r appresen ta un 
e l e m e n t o innatura le e che p e r t a n t o deve 
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essere razionalizzato, evi tando principal-
men te i plateali e f fe t t i colorati del t u t t o 
estranci ai contes to ambientale . Ma oltre 
a questa considerazione che rientra nella 
sfera delle valutazioni estet iche, vi è da ri-
cordare che la luce favorisce lo sviluppo 
della vegetazione e la fotosintesi clorofil-
liana. I deposit i presenti nelle nicchie e 
nelle fessure della roccia sono ricchi di ele-
ment i minerali favorevoli allo sviluppo dei 
vegetali interessati alla fotosintesi e sono 
con t inuamente arricchiti da quan to e con-
t enu to nelle acque di percolazione. 

Bastano quindi pochi raggi di luce per in-

nescare lo sviluppo biologico vegetale; na-
tura lmente concorre alla sua evoluzione 
anche il calore indot to dalla lampada. In 
particolare si rileva che le specie vegetali 
duran te il loro sviluppo t endono a disporsi 
secondo una sequenza riscontrabile nella 
vegetazione d'ingresso della cavità stessa in 
relazione alle necessità di luce. 

Nella fase preliminare sul suppor to rappre-
. sen ta to dalla pellicola d 'acqua , più o meno 
arricchita di sali minerali, ed in con ta t t o 
con il suppor to roccioso, si ha una diffusio-
ne di alghe, le cui spore sono state traspor-
ta te dalle correnti d 'aria o dal flusso turisti-

GROTTA DEI PICCIONI 

L E G E N D A 

P punto di i l l u m i n a z i o n e 

limili!! S t a n g a t i g ra f ia d idat t i ca 
R i l i e v o E l a b o r a z i o n i E Z I O B U R R I 

Fig. 68 
Esempio di intervento: la Grotta dei Pic-
cioni, Bolognano (Pe.). La facile percorri-
bilità interna è stata resa possibile dalla rea-
lizzazione di un sentiero sopraelevato. La 
struttura cava dell'elemento portante per-

metterà il passaggio dei cavi destinati al-
l'illuminazione, mentre le evidenziate stra-
tigrafie e la ricostruzione dei "circoli sacri" 
illustreranno in chiave didattica, l'evolu-
zione dell'insediamento antropico. 
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co. Su una porzione di sedimento, anche 
piccola, il calore e la presenza di luce por ta 
successivamente alla crescita di muschi e 
felci. 

L'azione di d iserbamento spesso non viene 
nemmeno condo t t a causa l ' e f fe t to sceno-
grafico che queste piante rappresentano per 
l 'occhio del visitatore. Ma deve essere tenu-
to in debi to con to il degradamento opera to 
dalla vegetazione sul suppor to roccioso su 
cui insiste. All 'azione puramente meccanica 
esercitata dalle radici si somma quella bio-
chimica che diviene, il più delle volte, mol-
to violenta. Per l 'arte rupestre il processo 
è letale. 

2.3. Il flusso dei visitatori. 
Una cavità viene at t rezzata tur is t icamente 
per rendere possibile la visita ad un numero 
di persone notevolmente maggiore di quelle 
che al tr imenti avrebbero normalmente at-
traversato gli stessi ambienti ipogei. Il visi-
ta tore è per tan to una presenza insostituibi-
le legata al l ' investimento finanziario neces-
sario per la realizzazione delle opere di 
ada t t amen to e le inf ras t ru t ture . 

Piut tos to f r equen temen te , proprio per re-
cuperare i capitali investiti in opere di siste-
mazione, si tende spesso a forzare il nume-
ro e la f requenza delle visite sino al limite 
massimo consent i to dal t empo disponibile, 
r iducendo i tempi di percorso e d' intervallo 
ed aumen tando il numero dei component i 
il gruppo-uni tà di visitatori. Le variazioni 
ambiental i ( aumento della t empera tura ed 
anidride carbonica) raggiungono così le 
pun te maggiori nei giorni festivi e al termi-
ne della giornata. 

Le grot te ampie e suf f ic ientemente ventila-
te recuperano abbastanza presto l'equili-
brio, ment re per le cavità di minore esten-
sione questa fase è più lenta ed è sempre in 
rappor to con la circolazione delle masse 
d'aria. Tali considerazioni f anno compren-
dere come ogni generalizzazione può esse-
re pericolosa poiché i parametr i variano da. 
una cavità all 'altra. La maggiore e continua-' 
ta presenza umana può produrre accumuli 
critici di C 0 2 , generanti corrosioni che si 
sommano a quelle dovute ai vegetali. 

I visitatori inoltre t endono ist intivamente a 
toccare t u t t o ; per cui all 'azione di erosione 
meccanica causata dallo strofinio viene ad 
aggiungersi quella chimica derivante dagli 
acidi da escrezione degli annessi cutanei 
(ghiandole sudoripare e ghiandole sebacee). 
Nelle cavità, infine, generalmente non vige 

il divieto di fumare . Pur t roppo anche que-
sto p rodo t to concorre nell 'opera di degra-
damen to del l 'ambiente ed incide principal-
mente sulle rappresentazioni pi t tor iche e 
graff i te . 

3. Individuazione dei focolai d'infezione. 
In Francia, sono state avviate particolari 
indagini e studi specifici sui problemi con-
nessi alla degradazione ed al restauro delle 
rocce (Caumart in , 1973; 1977). 

Per quan to concerne i fenomeni di corro-
sione è bene considerare che questi sono 
correlati alla presenza di macchie di con-
densazione, alla t empera tura ed umidi tà in 
rappor to alla presenza di visitatori, all'ir-
raggiamento delle lampade, alle correnti 
d 'aria che provvedono alla distribuzione, 
intesa come contaminazione biologica, 
delle spore vegetali ed agli scambi termici 
ed igrometrici. 

In ogni cavità, sopra t tu t to in quelle in cui 
insistono pi t ture rupestri e /o interessate da 
opere di ampl iamento di primitivi ingressi, 
si dovrebbero per tan to individuare: 

a) il percorso delle correnti d'aria 
b) il flusso te rmomet r ico ed igrometrico 
c) la natura e la periodicità degli apport i 

organici 
d) la localizzazione dei focolai di corrosio-

ne biochimica 
e) le aree in cui ridurre al minimo o inibire 

l ' impianto di di f fusor i di luce. 

Il discorso relativo alla sola corrente d'aria 
ed una t ra t taz ione delle caratterist iche me-
teorologiche ipogee e delle leggi che regola-
no, è per sè es t remamente complesso ed 
esula da questo tema, ampiamente t r a t t a to 
altrove (Cigna, 1975). Comunque è bene 
introdurre il conce t to di zone tampone 
(Caumart in, 1967); è questa la zona in cui 
l'aria, di provenienza esterna, entra-in equi-
librio con la t empera tu ra e l 'umidità inter-
na, stabilizzandosi. E' chiaro che l 'ubica-
zione di queste aree è in rappor to dire t to 
con le sezioni della galleria e delle aperture . 
Per comprendere la pericolosità e l ' impor-
tanza delle zone t a m p o n e si tenga presente 
come in queste aree si fo rmino macchie di 
condensazione degradanti sia come corro-
sione chimico-fisica che biochimica. La 
identif icazione di queste zone può essere 
fa t t a mediante registrazioni t e rmomet r iche 
o igrometriche e con l'ausilio di qualche 
anemomet ro a bassa velocità. Sono vicever-
sa da sconsigliarsi i traccianti (candelot t i 
fumogeni , ecc.) per la pat ina di f u m o che 
possono causare sulle pareti. Le correnti 
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d'aria, come premesso, sono i vettori re-
sponsabili della contaminazione organica. 
Questa è variamente pericolosa nel corso 
dell 'anno, in relazione alle associazioni ve-
getali di superficie. Caumart in (1973) con-
siglia di studiare questo f e n o m e n o con una 
accurata mappa tura delle aree di sviluppo 
mediante t rappole (lastre di vetro spalma-
te di glicerina poste sulle pareti e nelle se-
zioni di gallerie). E' possibile, consideran-
do le varie sezioni delle gallerie in rappor to 
alle analisi delle correnti d 'aria e delle fiori-
ture vegetazionali esterne e per tentativi o 
per risultati variamente indicativi, determi-
nare le aree maggiormente esposte all 'inqui-
namento . 

Non è forse inutile far presente che se 
l 'azione della corrente d'aria naturale può 
creare seri problemi se accentuata da mo-
dificazioni all'ingresso o al tracciato della 
cavità, di gran lunga peggiori possono esse-
re gli e f fe t t i generati dal l 'apertura di con-
dot t i artificiali d 'areazione. Questa parti-
colare eventualità è tipica nelle grot te ove 
tali aper ture vengono realizzate per rime-
diare agli e f fe t t i di accumulo di C 0 2 deri-
vante dalle visite f requent i . L'unica soluzio-
ne possibile, anche se economicamente po-
co valida, è quella di disciplinare e ridurre 
il flusso dei visitatori. 

4. La localizzazione dei focolai di corrosio-
ne biologica. Anche a questo proposi to 
restano valide le esperienze specifiche 
condo t t e nel set tore ed i metodi propost i 
(Caumart in , 1973). Si indicano ben qua t t ro 
procediment i che in sintesi, ed in fo rma 
integrata, possono essere così indicati: 

a) osservazione delle gocce d 'acqua: queste, 
normalmente chiare e trasparenti , si carica-
no, se sede di attività biochimica, delle im-
puri tà delle rocce ed assumono un colore 
iridato evidenziato dal fascio di luce raden-
te di una lampada elettrica che ne consente 
per tan to la individuazione. 

b) ricerca delle pustole calcitiche; nel com-
plesso evolversi del f e n o m e n o carsico si at-
traversa anche una fase di deposi to causato 
dalla fe rmentaz ione che mobil i ta i compo-
sti minerali della roccia ed in particolare il 
C a CO3 . Nella macchie, se st imolate da una 
lampada UV, persiste per alcuni istanti 
una certa luminescenza che ne permet te 
una rapida identif icazione. Poiché tut t i i 
depositi calcitici sono soggetti allo stesso 
fenomeno , queste osservazioni vanno fa t te 
su pareti nude e non concrezionate. 

c) il r i levamento degli odori di grot ta ; que-
sto caratterist ico e singolare m e t o d o per-
met te di identificare alcune zone di corro-
sione proprio dal caratterist ico odore che 
queste emanano. Gli speleologi lo conosco-
no bene perchè è presente in quasi tu t t i 
gli ingressi di cavità ricchi di humus ed in 
cui sono presenti gli a t t iomicet i responsa-
bili della particolare emanazione olfattiva. 

d) r i levamento delle associazioni microbi-
che riduttr ici : il me todo , p iu t tos to elabora-
to, anche se non di difficile applicazione 
pratica, è ben descri t to da Caumart in e si 
r imanda al suo scritto per ogni dettaglio 
(Caumart in, 1965). 

In generale nelle cavità preistoriche le aree 
che maggiormente possono subire danni so-
no quelle in cui sono ubicate p i t ture rupe-
stri, o graffi t i , o altre manifestazioni (palle 
di fango sulle pareti, sculture ecc.). Det te 
aree dovranno pe r t an to essere t enu te in 
costante osservazione per verificare con pe-
riodici esami lo stato di conservazione, gli 
eventuali degradament i e gli oppor tun i ri-
medi 

5. Sistemi d'intervento. Si è sempre soste-
nu to che una grot ta dest inata al turismo è 
per la quasi total i tà perduta all 'interesse 
scientifico. Ad una a f fe rmazione così dra-
stica si è giunti logicamente a seguito di af-
f re t ta t i ed incompeten t i interventi . Deve 
essere r ibadito che l 'ambiente ipogeo, spe-
cie se carat ter izzato anche da reperti palet-
nologici, non ha alcun riscontro ambienta-
le, anche se similare, esterno. Ne deriva che 
ogni iniziativa nel suo realizzarsi deve esse-
re solo il f r u t t o di a t t en te e qualificate in-
dagini preliminari. Deve essere inoltre chia-
ro che il f e n o m e n o grot ta normalmente 
non è l 'unico nell 'area in cui insiste. La op-
por tuna valorizzazione di altre cavità limi-
t rofe pot rà da un lato evitare l'eccessivo 
a f fo l lamento di un solo complesso ipogeo, 
dall 'al tro potrà meglio caratterizzare il car-
sismo superficiale e p r o f o n d o dell 'area in 
un contes to ambientale più ampio e natu-
rale. 

In rapida sintesi i criteri da adot tare potran-
no essere così delineati: 

5.1. Ambiente esterno 

5.5.1. Lavori di sistemazione 
Le cavità si aprono quasi sempre in ambien-
ti rupestri di particolare significato ambien-
tale e paesaggistico. Snaturalizzare tali aree 
con l 'aper tura di strade, impianti ricettivi 
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ed altro è da evitare in ogni caso, -li' oppor-
tuno quindi usufruire di impianti di colle-
gamento a fune ubicando a valle o nei pres-
si di centri abitati tu t t i i servizi logistici 
(biglietteria, punt i di vendita, servizi di ri-
s toro ecc.). Si consiglia anche la realizzazio-
ne in loco di piccoli musei che espongano, 
in chiave didatt ica e comprensibile, t u t t e le 
caratterist iche naturalistiche della zona. 

Nell'area circostante l'ingresso vero e pro-
prio della cav ità po t ranno essere evidenzia-
te, con apposi te tabelle, le essenze vegetali 
t ipiche e gli animali che normalmente vi 
t rovano insediamento. 

5.2. Interventi interni 

5.2.1. Cancello all 'ingresso 
Questa realizzazione è sempre oppor tuna 
per evitare manomissioni sempre possibili 
quando la cavità e ubicata lontana dal cen-
tro abi tato. In ogni caso dovrà essere strut-
turata a maglie per permet te re il naturale 
scambio d'aria ed il passaggio dei pipistrelli. 

5.2.2. Aper tura di una galleria 
Simili particolari interventi si r endono ne-
cessari quando non è possibile permet tere 
al t r imenti l 'accesso ai vani ipogei causa 
l ' impraticabili tà del l 'apertura originale. Il 
pericolo maggiore rappresenta to da queste 
operazioni è la modif icazione del sistema 
delle correnti interne che sono naturali re-
golatrici degli equilibri termici ed igrome-
trici. I.a galleria dovrà pe r tan to essere dota-
ta di due o tre sistemi di por te che si apro-
no solo quando si è chiusa la precedente al 
fine di evitare la formazione di nuove cor-
renti d'aria. 

5.2.3. Lavori di al largamento 
Anche in ques to set tore vale il principio 
che poco o nulla deve essere manomesso 
anche a costo di mantenere intatta la sco-
modi tà del passaggio. 
Il pericolo della condensazione e l ' e f fe t to 
della corrosione biochimica o chimico-fisi-
ca è sempre presente. Inoltre p iu t tos to che 
modif icare la sezione della galleria alteran-
done la morfologia caratteristica, sarà op-
po r tuno ricorrere, anche in ques to caso 
con le precauzioni espresse in precedenza, a 
brevi raccordi collaterali. 

5.2.4. Sistemazione e viabilità interna 
All 'ingresso, oltre al cancello, andrà posto 
un ampio pannello con l ' indicazione della 
pianta e sezione della cavità e del percorso 
che verrà seguito. Questo potrà essere strut-
tu ra to con passerelle di piccola altezza sen-
za soluzione di cont inui tà e realizzate con 

profilati a sezione cave, con i vari elementi 
ancorati al suppor to roccioso della cavità. 
Non a caso si è parlato di s t ru t tura cava de-
gli e lementi portant i : questa sezione potrà 
essere o p p o r t u n a m e n t e utilizzata per far 
passare cavi destinati alla i l luminazione. 

Non deve essere d iment ica to che una cavi-
tà con resti paletnologici, anche se è stata 
oggetto di approfondi t i studi, è spesso ben 
lungi dall 'aver rest i tuito o esaurito il suo 
pa t r imonio; un sentiero mal concepi to con 
tagli ed accumuli di materiale di r ipor to 
produce guasti sempre gravi ed irreversibili. 
Il sentiero aereo precedentemente prospet-
ta to presenta l 'indiscutibile vantaggio di in-
cidere min imamente sulla integrità della 
platea e di permettere eventuali parziali ri-
mozioni successive. 

Natura lmente il t racciato dovrà essere strut-
tu ra to in m o d o da snodarsi lontano da pit-
ture , incisioni, reperti o concrezioni . 

5.2.5. L'i l luminazione 
I ' ques to uno dei maggiori problemi che 
intervengono nel de te r ioramento delle rafr 
figurazioni rupestri ipogee. Alla luce elettri-
ca si deve lo sviluppo delle infezioni micro-
biche e la conseguente corrosione biochimi-
ca. A ques to e lemento, già suff ic icntcmcn 
te ed oggett ivamente deleterio, si deve ag-
giungere quello cost i tui to dalla posa dei 
cavi e dalla presenza di luce colorata per 
discutibili fini estetici. 

Se la presenza dei cavi può essere risolta 
mediante il loro insediamento nelle s t rut tu-
re cave del sentiero interno, le luci colorate 
andrebbero invece el iminate del tu t to , ed 
usate unicamente luci bianche. Restano 
c o m u n q u e pur sempre validi i problemi 
connessi alla germinazione e crescita dei 
vegetali. 

Sappiamo che la fotosintesi clorofilliana si 
esplica principalmente in presenza di deter-
minata lunghezza d ' o n d a ; nello sviluppo 
del vegetale inoltre concorre in misura no-
tevole il r iscaldamento indot to dall'irrag-
g iamento delle lampade stesse. Una solu-
zione ot t imale , ma non assoluta, può es-
sere prospet ta ta mediante l 'utilizzo di lam-
pade UV che hanno un e f f e t t o germicida; 
l 'uso però deve essere l imitato al per iodo in 
cui non si svolge flusso turist ico. 

II r iscaldamento da irraggiamento, oltre che 
con l 'uso di lampade " f r e d d e " , può essere 
no tevolmente r idot to l imitando il numero 
degli e lementi irradianti e distanziandoli 
o p p o r t u n a m e n t e dalla parete . 
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Potrebbe essere utile utilizzare dei r if let to-
ri a t e m p o variamente orientabili. In prati-
ca il con ta t to si innesca al passaggio della 
guida, che sol i tamente precede i visitatori, 
la luce cresce di intensità len tamente e nel 
con t empo esegue una rotazione illuminan-
do d i f fusamente un ambiente per poi tor-
nare len tamente ad estinguersi; nel frat-
t e m p o si sarà innescato il con ta t to suc-
cessivo. Su questo schema di base potran-
no essere s tudiate le variazioni possibili 
in rappor to alla f requenza di transito ed 
al numero dei visitatori; derivazioni minori 
a luce f redda po t r anno illuminare da vicino 
qualche particolare gruppo di concrezioni, 
sezioni di deposit i di r iempimento , strati-
grafie ecc. Per combat te re lo sviluppo dei 
vegetali, derivante dalla i l luminazione, più 
autori consigliano l 'uso degli erbicidi. Il 
loro impiego è abbastanza discusso poiché 
si r ichiedono specif icamente p rodo t t i non 
biodegradabili; è comunque ovvio che nes-
sun compos to chimico debba entrare in 
con ta t to con le raffigurazioni parietali data 
l 'estrema labilità di queste. 

6. Conclusioni. Non è inutile r ipetere in 
conclusione un conce t to espresso in pre-
messa, La grot ta , ed in particolare modo 
quella ricca di reperti pa le tno logia , rappre-
senta una insostituibile tes t imonianza dia-
cronica, a volte sincronica, dell 'evoluzione 
umana e della sua civiltà. Le caratterist iche 
di originalità sono uniche e irrepetibili. 
T u t t o questo por ta a valutazioni di caratte-
re esclusivamente conservative in considera-
zione anche della degradazione che tali 
ambient i po t rebbero subire. 

Ugualmente non si deve dimenticare che ta-
li tes t imonianze sono di proprietà della co-
muni tà tu t ta , dalla locale alla f ruen te , che 
da quel contes to ambientale trae motivi di 
s tudio e di riflessione e di cultura. Cercare 
di far coincidere gli interessi è compi to 
arduo, ma in breve si è cercato di dimostra-
re che è possibile, con accorgimenti tecnici 
derivati da studi approfondi t i , nel campo, 
cercare di arginare gli e f fe t t i negativi indot-
ti da un intervento turist ico. 

Vi dovrà essere alla base una precisa scelta 
politica, intesa nel senso più ampio della 
parola, che port i alla consulenza di tecnici 
per ogni problema relativo alla corre t ta va-
lorizzazione e gestione della cavità. 

Solo così po t r emo usufruire di un bene na-
turale delicato ed unico, e permet te rne nel 
con tempo la conservazione per i tempi fu-
turi. 
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CANADIAN ROCK ART C O N F E R E N C E 

K. Wellmann 

The Four th Biennal Internat ional Confe-
rence of the Canadian Rock Art Research 
Associates (CRARA) took place f rom 
October 27 to 30, 1977, in the British 
Columbia Provincial Museum of Victoria, 
B.C. Af te r an informal get- together of the 
part icipants on the evening of Thursday, 
October 27, the first two days of the mee-
ting were dedicated to the presentat ion of 
thir ty papers supplemented by the showing 
of two films. 

Twelve of the papers were concerned with 
the rock art of circumscribed regions or in-
dividual sites; four of these dealt with the 
Nor thwest Coast, two with the interior of 
British Columbia, four with the remainder 
of Canada, and two with areas in the Uni-
ted States south of Canada. Beth Hill di-
scussed petroglyphs in Alaska where she 
distinguished an early style, characterized 
by composi t ional groups of elements for-
ming large panels, and a late style featuring 
single designs such as outl ined and non-
outlined faces. P. Hobler reviewed rock car-
vings and paintings of the central British 
Columbia coast and emphasized the occur-
rence at many sites of red dots arranged in 
rows and simple pat terns (tally marks?). 
Klaus F. Wellmann concent ra ted on the 
unusual an th ropomorph ic designs at one 
site in this area, the mou th of Jump-Across 
Creek in Bella Coola Indian terr i tory, and 
presented circumstantial evidence that this 
locality may have served as a shamanic re-
treat . A coastal petroglyph site in the state 
of Washington, Wedding Rock at Cape Ala-
va, was the subject of Jeff Ellison's paper 
in which the drawings were related to a 
300-year old habi ta t ion site excavated 
nearby. Joy Bell discussed hunt ing scenes 
and o ther mot i fs contained in the picto-
graphs on the bluffs of Slocan Lake in 
southeastern British Columbia. While 
here tofore the interior plateau of tha t pro-
vince had been considered a region where 
only painted rock art occurs, or nearly so, 
recent f ie ldwork conducted by Doris 
Lundy indicated tha t there also exist 
dense concentra t ions of petroglyphs, espe-
cially along the Fraser River between Yale 
and Soda Creek; they appear to cluster 
about ancient dip-net fishing stations and 
feature designs (such as circle faces) that 
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are more closely related to the rock art of 
the coast rather than to tha t of the inte-
rior. 

The first of the four papers dealing with 
Canadian rock art outside of British Co-
lumbia was a broad overview by Tim Jones 
of rock carvings and paintings in the Prairie 
provinces, especially Saskatchewan. J im 
Keyser reviewed the designs of the large 
rock art complex (mainly petroglyphs) 
along the Milk River in southern Alberta 
and distinguished between two funct ional 
types: ceremonial art , related to the vision 
quest , dating between A.D. 1300 and 1750, 
made by Plains Shoshone, and featuring 
shield bearers, V-necket an th ropomorphs , 
boat-shaped animals, and a variety of spe-
cialized material culture items; and biogra-
phic art , document ing personal exploits, 
dating between A.D. 1750 and 1880, made 
by various Plains tribes such as the Blakfeet, 
Cree, Gros Ventres, and Assiniboine, and 
displaying horses, comba t and hunt ing sce-
nes, rectangular and hourglass-shaped hu-
mans, and weapons including guns. C.S. 
Paddy Reid related a group of petroglyphs 
along Tranquil Channel on Lake of the 
Woods, Ontar io, to a specific componen t 
of an adjacent , stratified village site of the 
Selkirtk (Cree) Indian culture dating to 
around A.D. 1400, and Gilles Tassé discus-
sed recently recorded rock paintings in the 
province of Quebec, all of them badly 
weathered. 

James L. Swauger summarized the results 
of his recent f ie ldwork at petroglyph sites 
in the state of Ohio and concluded that 
these carvings are of the same kind as those 
recorded by him in the Upper Ohio Valley; 
they are probably the work of late prehi-
storic peoples (Monongahela Man) living in 
the area between A.D. 1200 and 1750. 
In a comprehensive presentat ion, Polly 
Shaafsma reviewed the rock art of the San 
Juan River region in the American South-
west; the petroglyphs and paintings were 
made by the Plateau Anasazi before A.D. 
1300. 

Special topics were discussed by a number 
of speakers. Thomas Loy described a per-
fora ted iron killer whale effigy found near 
Telegraph Creek, B.C. The pat tern of the 
perfora t ions suggested the constellation 
Pleiades (which was identif ied with the 
killer whale by the Tlingit Indian); paral-
lels to o ther aboriginal art fo rms (inclu-
ding petroglyphs) were drawn. Jack Stein-

bring analyzed cross-media fo rm corre-
spondences between petroglyphs, rock 
paintings, and pe t ro forms (boulder align-
ments) in mid-cont inental North America, 
relating them to the various, prehistoric 
cultures and also discussing lunar and solar 
or ientat ions of pe t roforms . The Pukaskwa 
religious s tone features (vision pits and 
others) of Lake Superior were dealt with 
by Ken Dawson, and Louise Jones presen-
ted the results of e thnographic studies 
among the Swampy Cree Indians of Cross 
Lake and Norway House, Manitoba, desi-
gned to elucidate the origin and meaning 
of rock paintings in the area. The pre-
sence of undis turbed deposits overlying a 
petroglyph on Protect ion Island near Na-
naimo, B.C., a f forded an oppor tun i ty of 
dating it (Ann McMurdo); radiocarbon da-
tes of A.D. 1605 and 1675 indicate and 
approximate min imum date for the crea-
tion of the carving. In his paper on "Ver-
bal versus visual approaches to rock art 
research", Selwyn Dewdney pleaded for 
the greatest possible accuracy in the re-
product ion of rock drawings and empha-
sized tha t the role of the writ ten word in 
the study of rock art is to supplement , not 
dominate , the visual record. Douglas Mazo-
nowicz had submit ted a tape-recorded slide 
show with interesting comparisons between 
thematical ly and stylistically similar designs 
f r o m various rock art sites in Europe, nor-
thern Africa, and North America; some of 
the slides featured his own beaut i ful silk 
screen reproduct ions of the art. Klaus F. 
Wellmann related the events tha t lead to 
the founda t ion of the American Rock Art 
Research Association (ARARA) and 
discussed some of the accomplishments , 
setbacks, and f u t u r e plans of this new orga-
nization. 

Certain techniques of recording rock art 
were the subject of four presentat ions. R. 
Brand described a new method of molding 
and casting of petroglyphs; several comple-
ted casts, representing some of the best pe-
troglyph panels f rom the coast of British 
Columbia, are now on permanent exhibit 
in the B.C. Provincial Museum in Victoria. 
J . Cameron dealt with petroglyph rubbings 
while David Walker detailed his procedure 
of nightlight pet roglyph photography 
which greatly enhances carved or incised 
lines barely visible in ordinary light. R. 
Beauchamp repor ted on a mon th ' s expe-
rience with rock art recording at the 
Centro Camuno di Studi Preistorici in Capo 
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di Ponte, Italy. The Centro 's Director, E. 
Anati , was scheduled to be presented at the 
CRARA Conference but , regretfully, was 
unable to a t tend. Also absent , due to disea-
se, were Joan and Romas Vastokas. 

Many speakers concerned themselves with 
various aspects of rock art preservation. 
These included A. Charl ton (conservation 
measures for pictographs), Barbara Kenne-
dy (removal of spray paint f rom rock art 
panels), Zenon Pohorecky (rock art site 
management , exemplif ied at two Saskat-
chewan localities, the petroglyph site near 
St. Victor and the pictographs between 
Hickson and Maribelli lakes), Thor Conway 
(public awareness program for rock art si-
tes in nor theastern Ontario) , J.M. Taylor 
( report on the 1975 conference on conser-
vation in archaeology and the applied arts 
in S tockholm, Sweden, and the 1977 work-
shop on the conservation of rock art in 
Perth, Australia), and I.N.M. Wainwright 
(investigations into the causes of natural 
decay of pic tographs in the Canadian 
Shield and in the Similkameen Valley of 
British Columbia) . The last-mentioned 
speaker pointed ou t that at many sites na-
ture has provided her own conservation 
t r ea tmen t since o f t en a thin and tough mi-
neral deposit fo rms over the paintings due 
to seepage and acts as a natural protective 
coating. Two films presented by B. Simon-
sen belong into the same category; one il-
lustrated studies of the Canadian Conser-
vation Inst i tute on the Similkameen River, 
B.C., while the o ther one documen ted the 
salvage, by helicopter , of an endangered 
rock art panel on Ringbolt Island in the 
Skeena River near Terrace, B.C. 

This reviewer was impressed by the high le-
vel of professionalism pertaining to the ma-
jor i ty of papers and also by the degree to 
which various government agencies (inclu-
ding the Canadian Conservation Inst i tute) 
have become involved in rock art research 
and preservation. The conference itself, 
ably organized and conducted by Doris 
Lundy, was cosponsored by the Canada 
Council , the British Columbia Provincial 
Museum, the Off ice of the Provincial 
Archaeologist , and the Ministry of the 
Provincial Secretary of the Government 
of British Columbia. The papers will be 
published in the near fu tu re . 

U.S. ROCK A R T SYMPOSIUM 

K. Wellmann 

The Sixth Annual Sympos ium of the Ame-
rican Rock Art Research Association 
(ARARA) took place f r o m May 26 to 28, 
1979, at Bottle Hollow near Vernal, in nor-
theastern Utah. A R A R A President John J. 
Cawley (Bakersfield, California) and Sym-
posium Chairman Kenneth Castleton (Salt 
Lake City, Utah) were able to welcome ap-
proximately 200 members and guests who 
saw thir ty papers presented and participa-
ted in a variety of o ther activities. 

The largest block of papers concerned the 
description and analysis of the rock art of 
individual sites or of circumscribed areas. 
Into this category belong the presentat ions 
of John J. Cawley of Bakersfield, Califor-
nia ( fo r ty rock drawings of a non-Indian 
hermit in Bowden Canyon, Colorado, exe-
cuted between 1918 and 1958), Campbell 
Grant of Carpintería, California (rock art 
of the Yokuts Indians of southern Califor-
nia), Frank G. Bock of El Toro, California 
(clan symbols and o ther designs in Navaho 
National Monumen t , Arizona), Helen Mi-
chaelis of Los Angeles, California (clan 
symbols at Willow Springs, Arizona), Jesse 
Warner of Salt Lake City, Utah ( the We-
stern Utah Painted Style), Harry M. Quinn 
of F rank town, Colorado ( two Cahuilla 
rock art sites in southern California), Geor-
gia Lee of Santa Barbara, California ( two 
sites in the Sierra Nevada Mountains of 
California), and Rober t A. Sh i f fman of 
Bakersfield, California (a site in Kern 
County , California). Canadian rock art 
was dealt with be Sandra Steinbring of 
Winnipeg, Mani toba (carvings at Machin 
Point, Lake of the Woods, Ontar io) and 
by Daniel Leen of Kirkland, Washington 
(masks and x-ray designs at Meyers Nar-
rows, British Columbia). David Fresko of 
New York discussed rock drawings in 
Puerto Rico, and Alex Apostol ides of El 
Paso, Texas, described rock art and stone 
alignments in Saudi Arabia. 

Questions of dating were in the foreground 
of two presentat ions. Helen Cro t ty of Pa-
los Verdes, California, concluded tha t the 
shield motif reached the Anasazi South-
west f r o m the nor th , via the F remon t In-
dians. And Daniel McCarty of Riverside, 
California, raised methodological objec-
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t ions against the carbon-14 date of 9000 
B.P. arrived at by Turner and Reynolds 
for a Saltón Sea, California, petroglyph 
found sandwiched between two datable 
tu fa layers; he deems the glyph no more 
than one thousand years old. 

Several papers concerned themselves with 
interpretat ive aspects of rock art motifs . 
Klaus F. Wellmann of New York dealt with 
conceptual d icho tomy (the dualistic perso-
nality model as delineated by Jensen and 
Müller) and its rock art manifes ta t ion , 
whereas Richard McClure of Freeland, 
Washington, discussed paired anthropo-
morphs f rom the lower Columbia River 
region. Albert Wood of Dayton, Ohio, 
emphasized the impor tance of context 
( t ime and space) and of the e thnographic 
sources for in terpreta t ion. Alice J. Bock of 
FI Toro , California, devoted her presenta-
tion to one aspect of this complex; she 
demons t ra ted for the Coso Range in 
California and for Yalley of Fire in Nevada 
the preferent ial positioning of rock art pa-
nels in such a manner tha t they could best 
be seert f r om certain spots (ceremonially 
favored ones?) along the canyon rims. Two 
o ther papers had astronomical connota-
tions; thus, Rober t A. Schi f fmann of Santa 
Barbara, California, related a rock art site 
in Kern County , California, to the solstice 
days, and Doro thy Meyer of Berkeley, Cali-
fornia , interpreted the designs on a boulder 
in the Garfield Flats of Nevada as represen-
ting a headless god falling through a con-
stellation (Orion), an iconographie com-
plex well known f rom the Mexican codices. 

Old stone tools used for making rock car-
vings were demons t ra ted by James W. 
Adams of Lander, Wyoming, who also dis-
cussed the methodology of petroglyph pro-
duct ion . Signe Wood of Dayton , Ohio, 
dealt with rock art preservation, and 
William J. Burke of Tempe, Arizona, 
projected scanning electron micrographs 
document ing the comple te protect ion f r o m 
erosion of a rock art panel in 
Davis Gulch, Utah, by the application of 
a layer of methy lmetacry la te polymers; 
the carvings had been submerged in wa-
ter for eight months . 

Sally Cole, a professional photographer 
f rom Grant Junc t ion , Colorado, showed 
stunning photographs of aesthetically ap-

pealing rock art panels f r om western 
North America, and Cherry Lou Burns of 
Albuquerque , New Mexico, illustrated 
"rock art on postage s tamps" (originating 
mainly f rom African and European coun-
tries; repeated a t t empts by A R A R A mem-
bers to induce the American postal autho-
rities to also issue such s tamps have thus 
far not succeeded). Not concerned with 
rock art , but highly interesting neverthe-
less, was Monsignor Je rome Stoffe l ' s re-
tracing of the Spanish Dominguez Escalan-
te Expedi t ion of 1776 through which 
large parts of Utah were first explored. 

The remaining four papers dealt with rock 
alignments and painted pebbles. Delcie 
Yuncannon of Yucca Valley, California, 
concerned herself with four southern Ca-
lifornian rock aligments, and similar struc-
tures at the As twood site and in Whiteshell 
Provincial Park in Mani toba were analyzed 
by Jack Steinbring of Winnipeg, Mani toba; 
Steinbring emphasized the necessity for 
protect ion of these fragile remains and coi-
ned the formula : Pu - Pr = De (Publicity 
minus Protect ion equals Destruct ion). Jesse 
Warner of Salt Lake City, Utah, described 
painted pebbles f r o m the Salt Lake Flat 
while Ken Fledges of San Diego, California, 
presented similar f inds f rom Lake Cahuilla 
in southern California; the motifs , pain-
ted in red, in bo th cases are rectilinear 
abstract and do not seem to be related to 
any of the regional rock art styles. 

During the business meeting the chairman 
of several A R A R A commit tees delivered 
short reports (nomencla ture : Albert Wood 
of Dayton, Ohio, rock art preservation: 
Dan Wright, White Bear, Minnesota; publi-
cations: Ken Hedges, San Diego, Califor-
nia). Albert Wood pointed ou t tha t the 
goal of having rock art design elements 
transcribed for electronic data processing 
is still far o f f . Ken Hedges related tha t 
A R A R A is now in a posit ion to publish 
rock art monographs , and he asked for the 
submission of suitable manuscripts . The pa-
pers presented at this meet ing will be publi-
shed in a collective volume, as have been 
those of all previous symposia. It has not 
been decided yet where the 1980 A R A R A 
Sympos ium will take place; Albuquerque , 
New Mexico, and Monterrey, Mexico, ha-
ve been ment ioned as possible localities. 
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